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IDEE SULLA FILOSOFIA DELLA STORIA 

Ollerinmo ni nostri Lettoti un discorso ietto ueirAccode"-
Inia diìicicnKu e lettere di Padova dal ciiierìssimo dott. de Leva 
cìie espone T istoria iiniverskic agli studenti di quello R. Uni-̂  
versila. Volesse Iddio die tnlto le Accndemie d'linlia dessero 

/ «egni dì utiB vita forte ed onorula comò qtiella di Padova ) 
' Volesse Iddio che fossero sempre cittlli a maestri della nostra 

gioventìi .uoiniiii del senno e dui «uore di citi scrisse con tanta 
filosofia intorno ad un argomento cosi importante nelle siieuze. 
sociali l 

Fu già senlenzn, e forse è ancor fede per 
molU,. che la Storia sia nuieslra della vita per que­
sto che dagli esempj dei bene e .del male pu6 de­
durre principj generali, opplictibili a tulli i tempi, 
n tulle le circostanze, autorevoli non meno per 
gì' individui che per le nazioni. Ora se e' è cosa 
accertala dalla Storia è appunto questa, che ì po­
poli e i governi non appresero mai nulla dalla 
Storia; che anzi agirono sempre contro le re­
gole che avrebbero doviilp trarre da essa, sì per 
rispetto all' appreKzamento degli interessi sociali, 
come per riguardo al regglmenlo de'gli interessi 
medesimi., l)el quaL fallo ricercando la ragione, 
avremo a meravigliarci, più assai che del l'alto 
stesso, che siasi portata sinora una opitiione con­
traria, Imperaccbè se lutto multi n.ell' uomo e a lui 
dintorno, se'il passalo slesso sì trasforma indefi­
nitamente al nostro sguardo secondo il punto di 
veduta in cui ci rnetliaino a considerarlo, secondo 
le disposizioni diverso che portiamo nell' esame 
del medesimo, è ben strano che si presuma trarre 
da essa con logica severità precelli geiieraìi che 
informino il presente; e se ogni tempo ha circo­
stanze sue proprie e condizioni individuali, è assai 
pili strano ricercare nei precelli medesimi l'ele­
mento dell'opportunità che ne legiUimi l'applica-
aione; e lanlo piii strano in bocca a quelli che 
vanno pur predicantfo il progresso dell' umanità, 
non essendo possibile progj'edimenlo di sorte al­
cuna se non a questo {)aHo, che 1' intelligenza 
umana trovi tulio nuovo nello spazio indefinito 
jiperlo alle sue conquiste, e che contro la libertà 
del presente, nella pressa degli avvenimenti mon­
diali, non ebbia alcuna forza la vuota rimembranza 
tlel passato, 

Cei;lo, linchè ci arresliamo all'influenza edu­
catrice degli eccitamenti morali, nessuno potrà ne-' 
garla alla Storia, perchè essa opera energicamente 
per via di rappresentazione cogli esempj; ma, 
quando si parla di magistero,, di sacerdozio dei 

popoli e-degli Stali, si vuol intendere assai .più: 
s'intende ch'essa presti In mano un criterio per 
giudicare ciò eh' è buono e giusto nella vita tanto 
passata che presente, e per additare le riforme che 
possono esser operato nell'avvenire più vicino in 
continuità di. progresso e secondo i mezzi forniti 
dallo slato attuale della socìettV. Ora questo crite­
rio non è storico, non può essere astratto né dai 
pasî Dlo, né dal presente., ma devo risultare dalla 
profonda conoscenza della natura umana; e le r i­
forme non possono determinarsi se non si vede 
il presente attraverso lo stato più perfetto o l 'I­
deale risultante dallo' scopo e dalle leggi dello 
sviluppamento sociale. , 

Ogni ragionamento dunque sugli avvenitaenli 
storici, tutte le riflessioni dragmaliche sono arlji-
trari.e, sostituiscono lo spirilo dell'autore all'infal­
libile spirito dò' tempi, ch*.è quanto dire non han­
no interesse e verità' se non sono fondate sulla 
scienza della destinazione dell'uomo; e perciò a 
rivendicare alla Storia 1« solenne sua missione e-
duculrice non resta che farla ancella della FìlosO'̂  
fia. una parte ultinìo e-complementare della scienr 
za sociale. 

La destinazione dell'uomo è il pensiero che 
la Filosofia deve apportarvi quasi forinola intellet­
tiva che illumini il cammino pel quale lo storico 
si accinge ad accompagnare l'umanità. Questa de­
stinazione sta nel porfezionàmento, la cui'legge si 
compie nei tre grandi fini .del vero, del bello, del 
buono; ed appunto dalla slessa esposizione della 
Storia dei mondo deve risultare che in questi tre 
finì medesimi sì manifesta io spirito dell' umanità 
inleso a raggiungerli secondo la propria essenza 
0 natura, in quanto che, mediante un insieme 
di organi esterni e d'istituzioni corrispondenti, 
cerca attuare le ingenite potenze preoordinate in 
relazione a questi 'fini. 

Ma perchè la convivenza civile o la società 
vuol essere considerata come il fallo primigenio 
della vila storica umana, come la condizione es» 
senzialo allo sviluppamento progressivo; così la 
scienza sociale devo tracciare le forme che pren­
de necessariamente la vita dei popoli' per soddi­
sfare con ordine graduale ai pubblici bisogni, af­
finchè, mostrando come a queste forme corrispon­
dano esaltamente i periodi o l'epoche delle divi­
sioni principali della Storia, possa confermare il 
pensiero che la Filosofia vi apporta, il pensiero re­
ligioso che la.Storia ha seguilo la marcia ragio­
nevole 0 necessaria dello spirito del mondo. 
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Non v' incresca, .Signori, seguirmi per alcun 

tratto nello 'svolgìrneritò di queéie forme sociali, le 
quali, tuli* altro che in ragione della loro dignità 
ed importanza, vedrete succedersi in ragione del­
l'utile maggiore, eh'è, a non dubitarne, il primo 
motore dell'.umaniìtà, almeno ne' primi suoi passi' 
verso la civiltà. 

Era cosa infalli di.prima necessità per l'uo­
mo che fosse ordinata la società, siccome uie/iZO 
0 condizione, al soddisfacimento di lutti -gli altri 
bisogni corrispondenti a' suoi fini. Ma questa, co­
me ogni altra necessità, si compie imftiedialamente, 
senza neanco avvertire il suo riferimento ad uno 
scopo qualunque; e perciò la Storia dovea comin-. 
ciare .con un periodo, nel quale 1' edlfizio sociale 
da mezzo divenisse scopo, sii-chò l'individuo fosse 
sacrificato allo Stato. Questo periodo è rappresen­
tato dalla storia dei quattro Imperi primitivi, della 
Cina, dell'India, dell'Assiria e dell'Egitto. Potrei 
comprovarlo odducendo a testimonianza tutta quella 
serie dì usi e precetti coattivi che impongono sin 
aoche le relazioni di afi'ello tra i membri della fa­
miglia, e attestarlo in questi Stali essere stala iiof-
locata sotto il peso delle istituzioni ogni altra vita 
che non fosse la pubblica; tua perchè questo mi 
trarrebbe assai in lungo, credo prezzo migliore 
dell'opera l'accennare ai principj particolari degli 
Slati medesimi. 

Prima radice- d'ogni sociale ordinamento è la 
famiglia; e quindi in Cina domina il principio pa:-
tparcale^ di cui la grande muraglia, onde sono 
jiivisi i suoi penali da quelli degli altri popoli, 
non è che una manifestazione, , 

Nell'India per lo contrario gl'individui nscono 
dall'unità del dispotismo paterno e si cosliluiscono 
in tante membra indipendenti, ciocché segna ad 
evidenza il suo progresso sullo spirilo cinese. La 
divisione in caste, vaiò a dire la divisione arlifi-
ciale del lavoro e dello condizioni, die segue alla 
divisione naturale della Cina Ira i membri della 
famiglia, ò il principio fondamentale dell'India. E 
perchè questa divisione fu presa pure a scopo, o 
non già come mezzo a scopi pi/i elevali, all'azione 
delle forze più nobili dello spirilo, le caste diven­
nero ereditarie, s'impietrirono, e condannarono per 
la loro stabilità il popolo indiano alla più indegna 
schiavitù dello spirilo. ' • 

Il principio della divisione del lavoro e delle 
condizioni ha il suo compimento nel commercio; 
e il commercio ò appunto la forma sociale dei po­
poli cahleo-babilonosi. Il commercio <;oncM'a colo­
nie, e lo colonie crescono a madre-patria, trapian­
tando in altri sili una parto doila loro popolazione; 
e invero noi troviamo un raggio di popoli com­
merciali, e (iella medesima stirpe, che comincia a 

. Babilonia noi <i-()lfo Persico, si oslende in vicinanza 
dell'Indo nell'Assiria, trascorre l'Eufrate e il Ti-

• gri fino alle cosle della Siria ove ù'posta la Fe­
nicia, e finalmenie con Cartagine sL protende sino 
alle coste dell'Africa. La Fenicia, comunque oc­

cupi il primo posto nella Storia antica per rispello 
al commercio, non era che una stazione, un' ac­
comandita di Babilonia, dai mari persiano e indiano 
sospinta sino al Mediterraneo. Slrabone e Plinio 
sostengono anzi che due isole del golfo Persico, 
alcuni giorni distanti dalla foce dell'Eufrate, Tilo 
(Tiro) e Arado (Arndno), abbiano dato culla e 
popolazione alla Fenicia. La lingua stessa dei ba ­
bilonesi era un dialetto aramaico, non molto di­
verso dal dialello siriò, e quindi anche dal fenicio. 

Che poi lutti questi quattro popoli, gli As-
sirj, i Fenicj, i Cartaginesi, i Babilonesi esercì-' 
tasserò insieme il commercio, e che Babilònia ne 
fosse l'emporio principale, basta ricordare le ric­
chezze della grande meretrice del mondo, la torre 
di Babele e la confusione delle lingue, siccome sim­
bolo del principio commerciale. Erodoto rncconta 
che ogni donna era obbligala, una. volta almeno 
nella sna vita, di prostituirsi ad uno. straniero nel 
tempio della dea Militta: era queslo un sacrificio 
offerto allo spirilo del popolo, alla ragione di Stato, 

A quali stravaganze, a quali errori nei costumi 
diede origine anche qui il traviamento, comune 
al mondo primitivo, di elevare il mezzo alla di­
gnità di scopo! 

Ma quando il commercio ravvicinando i beni 
gli ha scambiali, ne deve seguire l'appropriazione 
e il godimento de' medesimi, con che si compie 
uno degli scopi della vita sociale, vale a dire il 
ben essere malerialc dell'individuo. Questa forma 
dell' appropriazione o ciol godìineulo ò il principio 
della Vita egiziana. L' uomo è la parola per deci-
feraro i suoi enigmi: l'adoperò, iidipo por precipi­
tare la sfmgo dalla rupe; 1' adoperò Proclo per ag­
giungere all' iscrizione del tempio della dea Neilh 
a Saide ~ il fruito che ho partorUo,^è Elios o il 
Sole, - eh'è quando, dire la conoscenza dell'uomO' 
colla porsonificazione di Apollo. È vero che 1' uo­
mo conosciuto dagli Egiziani era ancor mezzo se­
polto nella materia, a quella stessa guisa che anche 
gì' immensi loro edillcj orano metà sepolti solterra, 
mentre l'altra metà oollanlo si eleva all'aria; 
ma lutlavolfa era pur in essi entrala la coscienza 
del proprio stato e il sentimento confuso di qual­
cosa al di là del fenomeno o della larva umana 
che conobbero : sentimento tanlo più amaro, quanto 
che non ne Iraean forza suflìcionle per emanci­
parsi dallo pastoje de'sen.«!i ; ' e perei.» il contrasto 
permanente dolio spirilo colla materia, non confor­
talo dalla speranza del triónfo, è il carattere dello 
spirito egiziano, di questo popolo melanconico, 
clic, secondo Erodoto, non avea più che un carme, 
e questo carme ora un'elegia tiuUa morte di Osiride. 

Col!' Egillo finisce il corso del mondo primi­
tivo. Tojsto ch'è provveduto all'unione dogli uomi­
ni, alla loro vita socialf̂  si sento ìrresislibLle il bi­
sogno di accomunare le cure per la sicurezza re­
cìproca, por la guaranligia delia libertà o del di­
ritto. Sorge allora il secondo grado storico, il pe­
riodo delle società giuridico-poliliche, rappresentalo 



dalla Giudea, dalla Persia, dalla Grecia e da Bo-
ma, i quali Stati tutti, viducendo V aggregazione 
civile alla sua vera condizione dì inez/o al, sod«> 
disfacimeute di uno scopo individuale, qual si è la 
tutela del diritto, sciolsero la personalità umana 
dai lacci .dell' univeri«ale sostanza o del panteismo 
dei mondo primitivo. 

Se il mondo primitivo ci si .rappresenta come 
i' Eden deli' umanità, possiamo a eguale ragione 
rappresenterei il mondo antico siccome quello in cui 
si eleva il serpente per stimolare lo spirito all'uso, 
della più nobile sua prorugotiva, la libertà, che 
porta si nella creaisione il malo morale, mn sol-' 
tanto per rendere possibile il bene morale. 

Israele invero, Israele da cui trae origine que­
sta tradiKionc, ò il primo popolo scacciato dal pa­
radiso egiziano, perchè voleva esser qualcosa più 
di un animale 'carnivoro. Israele è il primo popo­
lo in cui venne a coscienza la llbcrlù dello spirito; 
e perchè lo sviluppo dello spirilo non avviene sen-
»a contrasto come quello delia vita organica, ma 
con duro e Ingrato lavoro, questo popolo, sotto 
la scorta del primo legislatore degli uomini, va pe­
regrinando pel deserto alla conquista della terra 
promessa col sudore della sua fronte. 

Non si può ridurre a sìt̂ tema il principio del­
la libertà giuridica, non si può attuarlo nei casi 
particolari; in altre parole non è- concepibile né 
legislazione, nò guarantigia dei diritti senza un'au­
torità che riconosca il suo potere dalla ragione 
universale, da qualcosa di elevato sopra i sensi, in 
una parola dalla sorgente slessa dei diritti. 11 po­
tere sensìbile, il poiece delle armi può, ò vero, far 
valere colla forza ì suoi decreti ; ma questo pote­
re resla sempre un semplice accidente nella sfera 
giuridica, la spada della giustizia. Qual cosa dun­
que più naturale, che in tempi ancor rozzi si pren­
desse in senso dì ragione divina la voce della ra­
gione univer.sale, si proclamasse Dio signore, giudi­
ce e legislatore della società, e i leviti, siccome 
quelli ch'erano iu comunicazione coli'invisibile Re, 
ne facessero le veci sulla terra? l*erciò il Dìo do­
gli Ebrei, leliova, era propriamente il Dio della 
giustizia; e perchè per essi la pena era il mezzo 
non a migliorare ruomo, ma a riparare soltanto 
il male cagionalo col delillo, a risarcire il Dio of­
feso, può dirsi che il loro princìpio non fosse a 
rigore nò morale, nò religioso, ma giuridico. 

Ma appunto per questo che la effeltiva legi­
slazione e la guarantigia del diritto erano poste 
nelle mani del corpo insognante o dei leviti, la 
icoccazia dovea cadere. Solo in uno Stalo idealo 
qual si ò la Heppublica di Platone, ì Re dovrebbe­
ro esser filosofi; ma fuor di questo, nelle condizio­
ni reali degli Siali, gli ò un grande evrove il non 
avvertire che tra le teoria e la pratica evvi quella 
medesima differenza che passa Irâ  la testa e la 
mano. Il sapiente deve indagare il vero, ma non 
regnare; tanto più che gli manca Telemento-della 
Ibr/a fisica colla quale vuoisi effettuare il diritto. 

Ecco perchè lieviti non potendo esercitare 11 ter-
ror fisico, vi supplivano cogli stimoli del timore 
psicologico, ch'essi sapevano inspirare in noipe del 
Vindice jnvlBìBile; ma come questo timore venne 
meno ni mancar dell' entusiasmo religioso, cadde 
anche la leocrezia, né si polea trovar salute se 
non gettandosi nelle braccia del principio persiano. 
Vogliamo un re, dissero n questo tempo i Giudei, 
come lo hanno tutti i popoli idolatri. 

Il principio della forza, e della foriBa organiz­
sata, piò propriamente il principio per cui la co-
slituzione mililnro assorbe e contiene tulle le rela­
zioni civili, è il principio del dispotismo rappre­
sentato dalla Persia, che trova il suo compimento 
nella religione del Zendavesta, comunque questa 
servisse iti parte a feraperarlo nelle sue esorbi­
tanze; • ' 

Il dispotismo è una dittatura permanente, che 
annulla la sovranflù del diritto. Quando Cambise, 
volendo sposare sua sorella, interrogò il collegio 
de' giudici se ciò fosse permesso, racconta Erodoto 
aver essi risposto, non esistere alcuna legge che 
dica poter convivere in matrimonio iPIratello colla 
sorella; ma esservi ben un' altra, che il Re dei 
Persiani possa fare tutto ciò che più gfi- piace. 

Senonchè è chiaro che questa forma di reg­
gimento, la dittatura, com' è un rimedio salutare.» 
pei' lesiimoniama di Roma, in tempi straordinarj, 
in tempi di guerra, cosi applicala in condizioni 
ordinarie, e falla permanbnte, si scambia in" veleno 
che lentamente uccìde lo Sialo, togliendo l'ultimti 
possibile guarantigia, voglio dire la responsabilit'à 
liei dittatore per riguardo alla sua amministrazione. 
Ne consegue che l'arbitrio del despota ecciti T op­
posizione, si ribellino prima i despoti Bubalterni, ì 
satrapi, indi contro i satrapi il popolo ; e cosi esca 
dal- dispotismo, come già da gran tempo si è os­
servalo, il suo contrario, ìa democrazia, il greco 
princìpio, 

ha'dmiocraiia non può sussistere che in pic­
coli Stali, perchè essa non soffre rappresentanza, 
non può sussistere che dove gP interessi sono eguali 
né si combnlloHO,.ove sì mena una vita comune, 
ove i cittadini si veggon luUi i giorni, e sono 
condotti a prender interesse alla comunanza col 
mezzo della vivo voce. Dì qui la mollitudine degli 
Stali ellenici. Che .una costiluziono basata sul prit\-
cipio della sovranità popolare, in altre parole sul 
principio òhe accorda alle determinazioni indivi­
duali eguale valore negli affari pubblici che nei 
privali, sia un bello ideale, ma di nessuna durata, 
è già da gran, tempo conosciuto ; che poi racchiu­
da anche una grande ingiusMKìa, non Uilli lo av­
vertono. Sin da Platone e da Aristotile noi abbia­
mo questo vero^ che Montesquieu ha poi formulalo 
a sentenza : non poter sussìstere una Democrazia 
ove nianchi quello solo che assicuva il terreno 
della vita libera, la virtù. Imperocché in una Mo­
narchia ove,chi provvede all'osservanza delle leg­
gi si credo superiore «Ila costituzione, in una Mo-
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liarchia, dice Montesquieu, si «sige-mtìno virtù che 
negli Stali a reggimento popolare, ove quegli stes­
so «he fa eseguire le leggi sa pm;e di osservi e-
gualmente sottoposto. È per questo oh' egli pone 
la virtù a principio della Democrazia. Ed a ragio­
ne, perchè ove manchi la virtù, il senso dell'egua­
glianza repubblicana, irrompe la più turpe delle 
passioni sociali, 1' egoismo, e con esso si apre lo 
sleccato alle fazioni, e sui finiti dello fazioni insor­
gono i tentativi alla tirannide, de' quali 1' istoria 
della Grecia ne presenta numerosi Tgli esompj. La 
virlù non può essere presupposta, e perciò la co­
stituzione delle cillà greche poggiava sopra una_ 
falsa' premessa, prendendo cioè gli uomini non 
quali sono, ma quali dovrebbero essere. Ed io di­
co appunto eh'è una grandje ingiustizia avvcniurare 
il, ben essere pubblico, fondare sópra una falsa ipo­
lesi un sistema governalivo, dji cui dipendono' le 
sorli degl' interessi più vitali degli uomini e delle 
nazioni. Ogni libera costituzione conta sulla virlù 
dei popolo; ma nessuna costituzione può conlare 
sopra un popolo vìrluoso: per lo meno la sua vir­
tù non vuol essere tentala. 

La vita: greca, questa vita della giovanezza 
deir umanità, che fu por 1' appunto aperta da un 

•giovane, Achille, e chiusa da un altro giovane, 
Alessandro; la vita greca dovea servire di prepa­
razione agli ardui travagli dì una vita più seria, 
alla vita politica di Roma. 

Homa fu in parie più saggia della Grecia, per­
chè mentre quosla lasciò sussistere in larga mi­
sura le parlicolarìlà degl'individui, quella offerse 
por .prima il modello della generalità di uno scopo 
dello Slato a cui gl'individui si sottoponessero: 
mentre la Grecia sostenne il massimo errore, che 
al popolo appartenga il ujassimo potere, il potere 
legislativo; Roma vi pose una limilazioiìe, un'uM-
Ingonismo nell'elemento ìiri.stocralico colf isliiu-
zione di una nobillù senatoria, 

Senonchè l' aristocrazia ò sì una repubblica 
più assennata (tanto è vero che Montesquieu lo 
assegna il principio della moderaziono) ; ma non 
per questo è.ancora la vera forma di governo, in 
quanto che nel volere conservatore, che apparliiine 
ai nobili per ragiono degli slessi loro privilegi, 
sia un elemento solo, non tuUa l' arte della le­
gislazione. 

L'aristocrazìa dunque non ò che una domo-
crazia parziale, un freno assai debolo alla tecnica 
ignoranza ed alla eonseguenle licenza del popolo; 
e pei-ciò Roma, non altrimenti, che la Greciii,'ò 
andala in mina pel difotlo .morale comune a tulle 
le repubbliche, lo spirilo di inzione. Le sne guerre 
civili sono una grande ìimmouiziono nell'istoria del 
mondo, che, come ogni altra, tuonò noi deserto. 

A\ periodo delle società politico-giuridicho 
s.uccede il periodo rdigioso^ più propriamente il 
periodo dell'umiinilà, in quanto che, come si è 
provveduto all'unione sociale ed alla sicurezza dei 
dirilli mediante comuni istituzioni, nulla è più ur­

gente quanto fare Io slesso per la coltura morale, 
perchè il ben essere maieriale si può commettere 
benissimo agli interessi privati; ma commellere a 
quelli il ben essere morale, sarebbe lo slesso che 
farlo cessare. Questo periodo è rappresentato dal 
medio-evo, il cui carattere più saliente è preci­
samente queir entusiasmo per il buono, 1' elevalo, 
il santo; quella foslanza di volere colla quale si 
propugna la verità conosciuta sino alTestremo, in 
campo aperto, contro il mondo intero; in una pa­
rola la vera Fede,, che consiste nell' amore, nel-
r annegaziohe di se slesso, nella rassegnazione, 
nella Croce, in quello virtù che hanno realmente 
effettuata la rigenerazione .della specie umana. • 

(continua) QJUSEPPK DK LKYA 

C O S T U M I 

Lima e la Società peruviana 

(Continuazione) 

S'è la nostra prima giornata era stala ben© 
riempila, la notte che seguiva (la noche baena% 
non doveva essere per noi meno ricca di curiosi 
spettacoli. Da òhe le tenebre furono discese, l'aria 
ecchèggiò di musiche selvagge e di pazze canzoni; 
alcune compagnie di negri dei"due sessi, scortate 
da una folta strepitante, percorrevano la città re­
cando lercie le quali, sballule dal movimento della 
marcia, facevano danzare sulle bianche'muraglie 
delle ombre gigantesche. Di quando in quando i 
porla-fiacoole s' arrestavano, e la moltitudine for­
mava un cerchio nel cui centro incominciavano 
balli senza nome al suono d'un'orchestra diabolica, 
composla d'istrumonli costruiti in latta e formati 
di larghi tubi chiusi all'estremila con dei pezzi di 
cuojo attraversati da una corda a. nodi; questa 
corda, tirata con forza nell'uno e nell'altro senso, 
faceva uscire dai cilindri una specie di rantolo 
barocco e sordo, che pure ricordava il suono della 
tromba. In qualche patìos 1), il popolaccio avoa li­
bero accesso; -i danzatori allora slimolati dalla 
speranza di una ricompensa, si davano ai loro 
violenti esercizj cot> indicibile furore; eglino ab­
bandonavano qualunque tradizione, e si facevano 
veri improvvisatori di pantomime feroci e lubriche 
intrecciate di contorsioni degno di un vlown (ma­
scalzone). So per avventura taluna di quelle at­
titudini burlesche ed innattese sorgeva da un su­
premo sforzo, la turba scoppi.-ìva in hurras frene­
tici, ed i pezzi di mon(Ma pìovveano nel circolo. 
La luco falsa ed incerta, liizzarramonle sparpagliat.'i 
sovra qnegli aHeggìjimonli e quelle caricalure ar­
tificiali, contribuiva sopralutto ad imprimere allo 
spettacolo un carattere affallo selvaggio. La stan­
chezza sollanlo poneva termine a questa coreo-
•grafiia furibonda; gii allori ripigliavano quindi la 



loro corsa allravcrso la cillà, non senza frequenli 
fermate alle pulperias 2), dove attingevano forze 
sudìcienli per riprodiir&i dinnanzi nn pubbliro no­
vello. Talvolladue compagnie rivali si trovavano 
di fronte; i sarcasmi e le" ingiurie volnvjiho dap­
prima da un gruppo all'altro a guisa di preludio; 
poscia si veniva alle mani ailìno di strapparsi a 
vicenda le fiaccole di cui le scotlatnre' l'acevaiio 
sorgere qua. e là della grida, acnle niìslo ad im­
precazioni, e ben di rado avveniva che si sepa­
rassero senza qualche scena di pugilalo, il tulio 
alla grande soddisfazione dei;li spellalori. 

Durante lulla quella noilo, la Plaza-Mayor 
fu animala da una folla sussurrante. Fiaccole e 
bracieri mandavano sugli ediiicj circostanti sprazzi 
di luce fuggitiva e sinistra, l mercanti di comme­
stibili, negri e c/io.W circolavano attraverso i vor-
.licì di fumo, allizzando il fuoco e mescolando, le 
padelle, le casseruole, le scaldavivande dove si 
sentiva] schiattire il grasso e crepitare le frìUure 
e le carbonaie. Attravèrso il vapore denso o nu­
triente che riempiva l'atmosfera vi si vedevano 

. delle ghirlande di salsiccia e di sanguinacci attac­
cale alle estremità di lunghe pertiche fissale ai-suolo; 
ed alle corde lese pendevano prosciutli, uccelli 
piumati e pollati ancora crudi. Vi si proparavano 
pure diversi intingoli nazionali, siccome i picanti^ 
composti di carne di porco colta allo stufato, di 
palale e noci schiacciale, il tutto fòrtemente con­
dite di capsicMin (specie dì peperoni), il famal^ mi­
scela di camp sminuzzala, di farina giallh e miele, 
che si vende soUo l'orma di pasta; infine ì\ pepian, 
sorte di "pasticcio composto di riso, di gallo d'In­
dia, 0 di pollo bolliti con dei baccelli d'aglio. 

Frattanto che sulla piazza si dava mano con 
ogni sollecitudine alfe imhan'digioni, le porle della 
Cattedrale restavano spalancale; e'l'interno, appena 
distinto attraverso i globi di fumo rossastro del­
l'incenso e dei cerei, rigurgitava di fedeli. Coloro 
«Ile non avevano potuto penetrarvi ingombravano 
i gradini del peristilo, da dove, inginocchiati e 
composti accompagnapno con divozione gli ullìcii 
di mezzanotte. La voce dei cantori, mista ai gravi 
suoni dell'organo, scendeva, talvolta fino a noi in 
onde armonioso che si perdevano per entro allo 
strepilo confuso causato dagli apparecchi mange­
recci del di fuori. Avrebbesi detto questo un qua­
dro di genere dove una veduta piena dì terrore 
dispiega la sua sublimità spaventevole in faccia alla 
luminosa prospettiva del paradiso. Allorché la notte 
toccando al suo termine e le campano andando a 
grandi volale, i fedeli alfamali lasciarono la chiosa, 
la scena prese un novello aspetto. 1 cuochi a cielo 
scoperto si moltiplicavano per distribuire ai passanti 
le vivande nazionali, ravvolte in foglie di mais 3 ). 
Non vi ebbe pììi un sol piede quadralo di spazio 
vuoto. Tutti i consuinalori, rannicchiati nella polve­
re, divoravano del loro meglio i comperati mani­
caretti, intralciando di feroci contorsioni il pasto. 
I fi'esqneros ed i mercanti di ihicha *) irapie-

257 -
gavano nel medesimo tempo un'attivila prodigiosa; 
eglino s'innoltravano tra i differenti gruppi, il ba­
rile sul dòrso, la bottiglia in mano, e versavano 
su tulli i punti ricolmi nappi favolosi. Upa simile 
veglia non sareLbesi terminata sicuramente in 
Francia senza urla bachlche, senza querele e risse; 
ma r ubbriacbezza è vizio pressoché sconosciuto 
ai veri peruviani. Allorché noi lasciamnio la piaz­
za, sazìi in qualche modo di tanti odori picanti, 
l'agitazione non si era ancora calmala; essa durò 
fino al nascer del giorno. 

L' indoipani, la piazza era seminala da una 
quantità di foglie niaggiorfe di quella che no faccia 
cadere il vento durante una nelle d'autunno; o-
rano i larghi involti di mais nei quali si pongoho 
i diversi alimenti peruviani. Le corde che la yigilfo, 
tese in bell'ordine, pendevano cariche di comme­
stibili, Irascinavansi qua e là, siccome gli allrezzi 
di unp nave disarmala, e con esse i pali" slessi 
glllavansi sovra un mucchio di tavole, di' banchelti 
e di bolicelle rovesciati l'uno a ridosso doU'altro. 
*! tjalUaaaos 5) si disputavano a tor.me gli avvanzi 
della gozzoviglia popolare lungo i focolai ancora' 
l'umaiili. La buena noche era terminala ; ma nelle 
pazze gioje, nelle pie solonnilà di questa "noltc di 
lesta, noi potemmo notare un conlrasto che doveva 
colpirci di frequente durante la nostra dimora a 
Lima, il conlrasto cioè tra l'ardore sensuale e l 'e-
sallaziono religiosa, tra la follia ed il raccogli­
mento, la noncuranza e la passione. Dominalo da 
un fondo di dolcezza e d'eleganza naturale inse­
parabile dai carattere peruviano, questo singolare 
contrasto è forse l'espressione la piìi veritiera 
della civiltà iiniese. 

Cosà è a Lima la vita di ciascun giorno?-
Ecco la questione che fa a sé stesso ogni viag-
gìaloro appena installalo nella cillà dei re. Onde 
rispondervi non avea che a condurre io stesso 
questa vita oziosa ed allegra, a seguire la società 
limose sulle piazze e nelle strade dove il gusto 
del far ulenle la riconduce senza posa, a pene­
trare quindi nelle riunioni inlimc, ad osservare in­
fine ja famiglia sotto il tetto ospitalo che la con­
tiene. Dopo il cioccola'e spumoso e le due tosla-
Uas 0), colazione frugale dei paesi spagnuoli, la 
mia giornata incominciava ciascun mattino con una 
passeggiala alla Plaza-Mayor. 11 movimento gior­
naliero si colorava di'gradazioni infinite. Grazie 
alle tapadas 7) vi si riscontrava colà, in pieno 
sole, la picanle attraltivti e l'incanto misterioso 
di un notturno ballo niascl>eralo. 

Noi non potemmo a meno di ammirare quei 
bizzarri costumi in mezzo a' quali l'abito europeo 
faceva un'assai moschina figura. Quest'abito poro 
non cessa d'indicare al l'erù una condiziono ele­
vala, ed il limese si reputa fortunato quando può 
lasciare il poncho per seguire la moda francese. 
Le donne in quella vece resistono a codesta stra­
niera ìnfiuenza, e veggonsi mostrare con amabile 
civetteria, in mezzo di tulli que' peruviani vestiti 
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B11'euj'opea, le irresisUbilì seduzioni del costume 
nazionale. 

La febbre del giuoco è nei peruviani mollo 
intensa e porla gravissime conseguenze. Non vi ha 
torse paese al pari di questo dove sì corra cOn 
ostinalo acciecamenlo dietro lo dea dagli occhi 
bendali ; - i giuochi d' azzardo, le scommesse e 
[e lotterie ìnghioltìscono la paga penosamenle a-
qùislala dell'omero (mulattiere) cencioso, del «e-
reno 8) e del minerò (lavorante di niiniera ) iin-
pallidìfo fra le tenebre, senza contare il bollino 
del salteadof 9). Tra le classi più elevate le ro­
vine e le fortune,' di fluì il giuoco è l'origine, 
sono così comuni che se ne parla con indifferenza. 
Le donne anch'esse sotìo attaccale da questo male 
epidemico, pure non sembra loro il giuoco oppor­
tuno che in date circostanze eccezionali; ordina­
riamente si contentano esse d| tentare i favori della 
«werfe• (lotto pubblico). Per tal guisa quante,preci 
aî  santi, Quante invocazioni alle anime dei morii, 
quante ingannatrici promesse agli spirili celesti 
riempiono i registri dei sensali di lotteria I I quali* 
percorrono le case della città, e fanno apporre 
vicino ai numeri bcelli una frase qualunque deslirinta 
alla cortlrolleria nei casi dì somiglianza di nomi. -
Mi padre santo Pomingo (pel mio prolellore san 
Domenico) - el aliàa del arzohispo (pori* anima 
dell'arcivescovo) - pura feslejar a un santo (per 
festeggiar a un santo), tali sono le divise che ri­
produce il più comunemente ciascun mese il gior­
nale ufficiale di fronte ai numeri uscili. L'estra­
zione di questa lotteria settimanale non è senza 
interesse : si fa con un certo apparecchio, in mez­
zo alla Plaza-iVIayor, sovra un teatro appositamente 
costruito. Il primo plano è occupalo da tré imraenso 
sfere alle quali una manovella imprime un rapido 
movimento di rotazione. Sovra il secondo piano 
vi sta una. Commissione composta di nolabili e 
presieduta da un ufficiale civile. Quando giunge 
V ora dell' estrazione la folla si. stringe intorno al 
teatro. La donna in veste di seta sì cura assai 
poco in tiuesla circostanza del negro sordido che 
la urta: l'affare importante si è di conservare un 
buon posto; i cainpagnunli a cavallo in mezzo 
alla moltitudine s' innalzano per meglio vedere 
sulle loro staffe moresche to)-, borghigiani, mi­
litari, gente di tulle le condizioni!, di lulli i co-: 
lori stanno a ridosso gli*uni e gli altri atten­
dendo il segnalo. Alla fine il segnale è dalo: 
molte mani bianche fanno il segno della croce, 
molte labbra mormorauo dei pater interessali, uno 
sforzo supremo stringo dì più la.folla, ciascuno 
può sentire il ballilo del cuore del suo vicino. 
Tulli gli sguardi si (Issano ver quel teatro che 
per dodici fortunali ( è il numero delle vincile) 
fa nascere così numerosi disinganni. In mezzo ad 
un silenzio pieno d'ansietà, tre fanciulli fanno gi-
.rare le sfere, poscia, nel punto in cui si fermano, 
aprono uno sportello a molla, vi cacciano il brac­
cio, e tutti e tre nel medesimo tempo, siccome 

altrettanti automi ̂  sollevano al disopra del loro 
capo, onde non essere sospettali d'inganno, \\\\ 
bigliello preso da ciascuna .tfera, e lo depongono 
sotto gli occhi della Commissione In quale procla­
ma il numero e la divisa del vincitore. L'opera­
zione si termina in me/zo ad un mormorio gene­
rale: questi fa parie al pubblico della sua buona 
fortuna, quegli non riesce a nascondere il suo av­
vilimento, un'altro infine accusa in faccia a tulli 
ringiusli/ia della sorte; ciocché non impedisce che 
sì gli uni che gli altri vadano a deporre tra lo 
mani del primo mediatore il rea/g prezzo di un 
numero, per l'estrazione della settimana seguente. 

I llmesi amano l'ozio, e se vuoisi sorpren­
dere qualche traccia d' allivilà, egli è in. un pic­
colo numero di contrade vicine alia Plazn-Mayor 
che bisogna cerc'arla. Quivi pure mille aspelli pit­
toreschi attendono il viaggiatore. L'archilellura di 
quelle case ad un solo piano ed a letto orizzon­
tale, quantunque uniforme in apparenza, è diver­
sificala, per chi l'osserva dhvvicino, da mille gra­
ziosi dettagli. Qui vi hanno miradores (belvedere) 
e torricelle che si disegnano-sovra il cielo; là bal­
coni sporgenti che projeltano sui muri lor ombro" 
spiccate, ed i di cui angoli, disposti dalla pro­
spettiva, rassembrano ai gradini di una scala gi­
gantesca. Qua e là le impannate delle finestre a 
mezzo alzalo lasciano vedere qualche vispa ra­
gazza, la rosa' od il garofano in testa. Fino i j/a/-
linasos \ quali, a somiglianza di grossi fiocchi neri, 
stando immobili e riuniti a stormi sul comìgnolo 
delle case, sembrano destinali a coronarne la biz­
zarra disposizione. Il mezzo delle strade ò occu­
palo da canali di aqun corrente, fepesso assai lar­
ghi, su cui si pas.sa mediante piccoli ponti in legno. 
Le vie lastricate di piccoli ciottoli, sono fiancheg­
giale di marciapiedi a pietre spezzale e disgiunte. 
Allontanandosi dalle contrade centrali, non si tro­
vano più neppure • queste vestigia di lastrico : vi 
si cammina Ira una polvere infella mista d'im­
mondizie, e di frammenti senza nome; ma non è 
verso r estremità della città chê  l'europeo diriger 
deve i. suoi passi: la contrada dei Mercaderoit 
(mercanti) e dei Plaferps (orefici) purificale dagli 
aceqnias (ruscelli), lo porfales (ponici) della 
Plaza-Mayor, basteranno a fargli conoscere il mo­
vimento giornaliero e le abiludini di questa città 
seducente. Ivi i pianterreni occupali dalle vetrine 
dei mercanli di mode e degli orefici, attirano co­
me nelle nostre capitali d'Europa gli avventori 
ed i curiosi. I dgnreros tengono agli angoli delle 
contrade dei piccoli opifici dove essi fabbricano 
con singolare prestezza eccellenti cigarri a prezzi 
moderali. Ciascun crocicchio ha pure la sua p«i-
pm«, specie di taverna di mala fama, frequentala 
sopralutto dai cholos e dai sambas e dai negri. 
Le industrie limesi sembrano sdegnare di richia­
mar l'attenzione colle insegne. Toltone quelle dei 
barbieri, i quali hanno conservato il monopolio di 
certe operazioni chirurgiche, od espongono sovra 
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un^sslcella dipinta ad o'iio una mano armata di 
lancetta presso un braccio ed una gaitiba da.cui 
sgorga il sangue in'abbondanza, non vi s'inoon-
trflno altre insegne che solfo ì portici. Consistono 
talvolta in quadri allegorici ; un trovatore strappa 
il velo d' una* donna rossa coronala di piume e 
ranìcccliiala a' suoi piedi:- significa Colombo che 
scopre l'America,. ~*Una truppa di rinoceronti mette 
in fuga gli elefjinli (T insegna di una boKeìra ri-
viile iì vicina rappresenta, una compagnia d' ele­
fanti). - Se ne vedono infine di (jiielle che sono 
nll'utlo immorali : un brigante col pugnale alla 
cintura, la carabina in mano, in allo di assalire i 
passeggeri. 

Le principali arterie della capitale, ({nelle 
specialmente che conducono ai mercali, sono, nei 
giorni di lavoro, il teatro di un'attività che tulle 
le ingombra. I campagnuoli vi condncon^o lo man-
dre di higotjue e di Itnine a lunga scia bruna, re­
cando del foraggio nelle reticelle, ed i legumi o 
frulli nei panieri di ginnchi inlrecoìati. - Truppe 
di muli, fuggendo al galoppo sotto lo stallile de­
gli arrteros^ le percorrono rovescianoo (juaicne 
pedone impolente a reggere al loro urto. Gli ag'tu-
deros (aquajuoli) negri circolano tulio il giorno 
per hi citlà, appoliijali stjH.-i magra scliien.-i Ocì loro 
muli, il cui basto è disposto in modo di accogliere 
due barili pieni d'aqiia ciie si fanno contrappcso; 
eglino se ne vanno il naso all' aria, le gambe pen­
zoloni, il bastone l'errato sulla spalla, chiamando 
ad alta voce gì'indiafii o quelli del loro coloro, 
ed accotnpagnando le loro l'acezie col suòno d'un 
campanello che indica che 1" aqua è a vendere. 

{conlinua) 

1) t'orlile-esterno, od anteriore % cinsciina casa. 
2) Vendita di uquavita e misture spiritoso al minuto. 
3) Il dicembre nel l'urìi corrisponde ad uno .dei nostri mesi 

d' estate. 
•1) Bibita fabbricata colle sostanze (iella nostra birra,- ma 

raddolcita col micie. 
5) Specie dì corvi di grandezza straordinaria, clic scendono 

n gran frotte sovra gli avvan/a degli animnli morti o d' altre 
sostanze, mangereccie abbandomale, ed è vietalo T ucciderli per^-
cbè sono considerati benefici, purificando !' aria dalle esalazioni 
delle materie putrefatte. 

6) Pane francese taglialo a fette, spalmato di bulirro fresco, 
quindi arrostito. " 

7) Lo donne ricoperte di saya e manta. 
8) Saitcador ò V assassino di strada che incontrasi assai di 

frequento nel Perii. 
9) Con questo nome si indicano a Lima le guardie noUurne, 

le quali vengono collocale all' angolo di ciascuna contrada; 
sono munite di un fischietto, ed hanno l'obbligo di vegliare e 
proteggere qualunque cittadino che di tarda nolle si trova sulla 
strada: col ffscliiello ji danno l'avviso l'uno colf altro onde 
tenerlo d' occhio fino a che sia ginnlo a casa salvo.-

10) La stafl'a moresca è fatta di legno grosso concavo, s i­
mile ad un astuccio di forma quadrata, assai largo alla base, 
ed aperto da un sol l«lo jjer dove entra il piede. Il legno è 
guernito d'intagli ed i suoi angoli sono armali di lamine d 'a r ­
gento, per cui qupir arne.se si rende molto pesante, e serve 
di arma terribile JQ mano del j)opoio. 

Sig. B. 

MALATTIA DELL' UVA 

La campagna, che quest' anno con l'ubarla' 
delle granaglie sarebbe la consolazione dell'agri-
collorcj il ridente compenso degli anticipati capitali 
e faliche, la realizzazione delle concepite speranze, 
al cittadino il sollievo dell' anima, a motivo del 
raccolto dell' uva offre un tristo speltacolo che 
semi il cuore e fa perdere ogni coraggio^ L'anno 
scorso, che con un'altra mia le parlava alcunché 
intorno a questa epibolrìlia, non si credeva mai di 
vederla riprodursi con tanta intensità, con tanta 
distruzione : sarà troppo se in generale un decimo 
del rac«ollo moslraìoc'i maturerà ; e ancor da que­
sto ihì sn mai qual vino oUerrassì con lutto che 
si avrà somma cura di sceverare la parte sana 
dall' ammalala. Il nostro paese, che ò vinicolo. 
sentirà una scossa non tanto indifferente - . non ò 
d'uopo dirle in qoali pensieri si Irovi Ja vulnerala 
possidenza. • , 

lo non le" farò nessuna conclusione delle os­
servazioni fatte sul modo di presentarsi di questa 
morbosità, mentre una linea determinala non si 
può tracciare, che a ogni passo trovansi contrad­
dizioni.' Essa osservasi e nei terreni l'orli e nei 
leggieri, negli umidi e nei secchi, ora con più 
l'orza in questi ed ora in quelli; ora nello parli 
esposte alj solo di mezzogiorno, ora al vento di 
Iramrmtana; qui sotto allo foglie, là allo scoperto, 
0 qua e là in tutte le esposizioni. In qualche silo 
sembra die lo piante giovani si sieno piìi difese, 
in' altri siti nò. Il piano, la collina, l'aorealo, 
l'ombreggiato offrono svariatissimi contrasti. Alcune 
piante che l'anno scorso erano attaccate sono di 
presente ancora sane, e senza che offrano singo-
iari/à v?.sfbìle alcuna «èlle diverse parti in coiìr-
fronlo delle attaccato nel medesimo terreno, nella 
linea slessa. Le uve dolci nonché le acerbe, le 
primaticce e le tardive sono infette, e ora piiì le 
une ora piti le altre. L'anno scorso con la grande 
«midilà, e qttest' anno con un tempo medio che 
correva dapprincipio. 

E dei rimedi suggeriti? Mi creda che nes­
suno mostrò di giovare, non il latte di calce, né 
il suo cloruro, non la polvere delle strade, non 
r orina con V acido solforico ecc. Né nessuno al 
mio credere gioverà fmchò si lenti agli effetli, che 
effetto e non causa io ritengo questa parassita, 
la quale sotto l'orma di muffa si presenta a' nostri 
occhi. Essa cresce sulla pianta perchè trova il nu­
trimento alla sua esistenza. -

Ma ella mi chiederà: e la causa? Ritorno 
sempre a quella, a combinazioni sfavorevoli delle 
annate, che ai succhi nulritivi portano un diseslo. 
E qui sta tulio il malanno, al quale finora non si 
è potuto riparare, dappoiché questo laboratorio 
naturale è troppo grande, troppo misterioso, 
ha manna, quella efflorescenza cristallina dolce, 
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che l'anno scorso e in copia qucst* anno si ebbe 
ad ossepvnre nello priinuvern e più lardi per di­
verse mnttine sulle piiinle, sostanza ohe .il volgo 
la ritenne caduta la nelle dall' allo, ma che in­
vece non è che nn Irasudamento delle pianle 
che gotto date condizioni si etl^lluai, è un segno 
evidente di sbilancio nei succhi nutritivi. Per 
spiegarle come si operi questa emissione • per 
lo più eom )̂osta dì mannite e zucchero d'uv.a, le 
trascriverò un brano d' un buon libro del sommo 
liìebig 5j . . . . Equiparalo adunque le altre circo-
„ stanze dellematerie prodotte dalle Toglie po-
„ tra essere assimilala soltanto, una quantità cor-
y {Rispondente a quella delle sostanze azotate pre­

senti., nella di cui mancanza una certa quantilà 
di sostanza non azolata non verrà tratta in uso, 
ma sarà separata come escremento dalle foglie, 
dalle cortecce, dalle radici o dai rami. Le tra­
sudazioni di mannite, di gomma o di zucchero 
che §i osservano *lalvolla sulle pianle del tutto 
sane e forti, non possono allribuirsi a verun 
altra causa. " 

Termino col farle osservare che- fra le pianle, 
che maggiormente soffrono dopo la vile, è l'op­
pio, il marito più comune della vite nelle nostre 
terre. - Aggradisca ec. ec. 

Da Romans suirjsomo 3 agosto i852 

V amico campagnolo 
G. F. DEL TORRK 

CRONACA SETTIMANALE 

1/ avvocalo Pio Rovida di Novara, possidente ed agronomo 
riistinto, dai varii esperimenti praticati nelle proprie vigne per 
aura delia vite, lia trovato un gran, vantaggio dall' aver praticalo 
nna' ferita ai piedi del tralcio. La inulalliu è scomparsa imme­
diatamente. Paro da ciò che lo scarico degl' umori soprabbon-
d^nti in questo caso giovi assai. 

La coltivaziono del cotone negli Stali della Unione selten-
tcionale americana continua ad aumentare a misura che aumenta 
la popùlaaione e non è lontano il momento, in cui V unico 
Arkansas sarà in grado di produrre da sé solo una messe di 
tJ'o milioni di balle. 

L' esperienza dimoslrò die 1' Australia pnò produrre ot­
timo cotone. Dalle prove falle In Ingliillerrn risulta clic il co­
lline liD una (piolilà perfetta alla ai mercanti inglesi, del valore 
iì 6 den. a 2 scellini 6 denari. 

Con immensa, attivila si ala lavoTando nell' arsenale di 
Venezia alla costruzione di navi di guerra. Più di 1800 opera] 
vi stanno occupati; essi sono per la massima parte veneziani. 

Il pnlaz;,o dell' esposizione scandinava in Copenhiigen è. 
tillimato: è costrutto di ferro, ed lia somiglianza con quello di 
Londra, L' esposizione si aprirà al primo settembre. 

Salvatore Cammarano, nalo^ in Napoli il 19 morEO IdOt 
pittore e pocUi, ed alcuni anni poeta de' Reali teatri di quella 
capitale) cìie ispirò io' suoi facili e, dolci versi sublimi nolb 
al Persìnni', a Udnizetlî  Mcfcadunte, Pacini, Verdi ecc, man" 
cava le.mò ai viventi (i l 17 luglio p. p̂  ) nel compianto ut>i-« 
versale, lasciando per betta e gloriosa inemorin trentasei di-̂ ' 
verse produzióni liriche. La fuma di un tanto poeta, esscsivli 
anche V Arts dì Firenze, non, viene meno per morte; questo 
è il conforto che ci rimane a cotanln perdita. 

La mattina del 25 luglio a nove ore fu posta a Parigi 
la prima pietra per 1' ulliinazìone del Louvre. La cerimonia fu 
assai bella. In memoria di questo fallo fu coniata' dall' incisore 
Caquct una medaglia. 

L' intera quantità d'oro ricavato dalle miniere della 
Colifornia dopo che furono Scoperte, viene stimata a circa 
200 ,000 ,000 di dollari. 

Cronaca dei Comuni 
Citidale del Friuli 4 agosto /832. 

I Monumenti d'onlicliitù che compongono questo Regio 
Museo Foragiuliese, e che fino dall' origine di esso sluKero 
raccolti in un' ampia fiala terranea dell' ex Collegio dei P. P. 
Somasclii, nell'anno 1848, in causa dei politici rivoglimcnti, 
si dovettero altrove trasportare e disperdere, per dar luogo 
air Isiiluto di militare educazione. Ritornato poi V ordine nelle 
pubbliche cose, nel corrente anno 1852 per le premure del 
benemerito Monsignore Lorenzo Canonico d'Orlandi Direttore 
del Museo slesso, e per opera della, rispettabile Ruppresentanxa 
Comunale, il Musco venne ristabilito a suo luogo, ed ore di 
nuovo trovasi nell' ordine primiero, esposto alla nobile curio-
rilà ed alle dotte osservazioni degli amatori delle antiche cogtt 
e dei cultori dell' archeologia. 

Cose Urbane 
II Capitolo Metropolitano allogava all'incisore Antonio Pa-* 

bris il lavoro d' una Medaglia conimcnioraliva della dignità .4r-
civciicovilo restituita nel 1847 a questa Chiesa, che n'era slata 
spogliala nel 1818. 

L'opera ciusci degna delia fuma dell' artefice, e della me^ 
morabilitù dell' avvenimento. È una medaglia di gran modulo^ 
Raffigura da un verso fra due Prelati Pio IX. che porge la Bolla 

' a .S. (eminenza il Cardinale Asquini. La pergamena, non mag— 
giore di un' ala di moscherino, contiene in lettere microscopiche 
tutte le note criliche del documento. Le figure sono ritratti a-
nimati. L' allo si compie in una sala del Quirinale, e dalla Ti-
nostra s'ìntruvvede lu bella piazza coi Dioscuri di Fidia. L'altro 
verso della Medaglia ha lo stemma del Cardinale, cui è dedicata 
la leggenda. 

Pochi esemplari ne furono coniati. Questi Monsignori Ca­
nonici però a non deluderne del tulio gli amatori, risurvutosent» 
sol uno per ciascuno, e que' pochissimi da distribuirsi a .solo^ 
titolo di benemerenza, consentirono che i rimuni'.nti vciùsscrd 
posti in veiiUilu. - Se ne trovano quindi alcuni di vendibili al 
prezzo di Austr. L. 12 T uno presso i Ttegozj della ditta 
Ripamonli-Carpano in Venezia, Verona e Milano, ed iu Udine 
poi pressò il aig. Mario Berletli. 

— Una lettera di Venezia ci fa sapere che nel giorno 24 
ogusto corrente avrà luogo la preconizzazione di Monsignor 
Trevisanalo ad Arcivescovo^ di Udine. Cosi fra non molto quo» 
sta Arcidiocesi avrà il bene di possedere un Prelato d' anirao 
generoso, dotto, e degno dell'alto ministero a cui fu eletto. 

l'Alchimista Friulano costa per Udine lire 14 atinue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 16, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento T associalo ritirerà una ricevuta u stampa col timbro della Direzione. --- In Udine si ricevono le associazioni dal 
tkfsnle, in Mercalovecchio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direiìone dell' Alchimista Friulano. 

C. doti. GiussANi direttore . • CARLO SERE.NA gerente respom. 

Wms TIP. VENDUAJtlB 


